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Estratto dalla raccolta di versi italiani e latini pubblicati 
nella fausta promozione alla Sacra Romana Porpora del- 
1* Eminentissimo Principe Luigi Ciacchi. 
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e mura, o Sveva, che a le tue sorelle 
Esser solean beato asii , le mura 
Santificale dalla tua dimora, 

E devote all’ augusto alto Mistero 
Ond’ ebber nome, in profano uso volte, 
Nullo di sacro più dan segno. Dove 
Eran modeste celle e sacchetti 
Con imagini e croci, ed in preghiere 
Mattinavano a Dio le verginelle, 

Or fughe sfilan di superbe stanze, 

Che non ha guari dieder grato ospizio 
Alla Donna reai che del Tamigi 
Mal rivedea le sponde. Il Santuario 
Che a parete comun si congiungeva 
Con la tua fida chiostra, e in entro ad arca 
Graticolata d’ oro a tuoi clienti 
Le tue reliquie offriva, or di cavalli 
( Oh sacrilegio! ) è fatto albergo. Osceni 
Rigni, e fieri annitriti intramischiati 
Al fragor delle briglie e delle forze , 
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E al bestemmiar de’ mercenari aurighi , 
Percuolon 1’ aura intorno, e fremir fanno 
II pio procinto e il laqueato tetto 
Che ripetean la dolce salmodia , 
i5 Con cui del Nazzaren le caste spose 
Dal chiuso penetrai tenean bordone 
Al cantar de’ leviti; ed ahi! che usurpa 
Una vii greppia al tuo sepolcro il loco. 

Ma le sante ossa tue, la Dio mercede, 
3o Scalpitar di ferrata unghia non frange, 

E non le insozza equina schiuma. A tempo 
A tanta ingiuria Je campò-k» zelo 
Del Sodalizio eletto al concistoro 
Del mitrato Pastore, e la pietade 
35 De' Maèstrati cittadini a cui, ’ 

INe’ giorni che la Franca Aquila il volo 
Ver noi rivolse, era preposto il Saggio 
Ch’ ai patri fasci or or fu reso; e eh' oggi 
Con tutta la Città che gli vien dietro 
4o Si conduce devoto in questo tempio 
Al quale allor furon traslate, e a cui, 

Non è molti anni, invidiate indarno 
E mal contese furo. Or questi al tuo 
Novello aitar s’atterra, ed a Te adora, 

45 Onde Tu scorga al Ciel l’ inno votivo 

Che in sì bel giorno a Dio leviam. Benigna 
Nel costui prego il comun prego ascolta: 
Che in tutti i cuori una è la gioja, ed una 
E’ la favella. Nè qui in men concorde , 

5o Nè in men lieto clamor, grazie si danno 
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AI gran Re Sacerdote , eh’ oggi Sesto — 

Decimo vien fra i gloriosi e santi 
Che da Gregorio han nome. Ai nostri voti 
Liberamente Egli precorse, e ai primi 
55 Seggi del Vaticano elesse il nostro 
Cittadino gentil che da Te apprese 
La diffìcile e santa arte del porre 
Pietà e Giustizia in bell' accordo insieme, ’ * 

E nel regger le terre a Lui commesse 
60 Si meritò non vena] plauso, e colse 
Il dolce e raro e desiato frutto 
Dell’ amor d’ ogni gente. Nè a tal vanto 
Potea fallir chi uscìa della tua scuola. 

O gran Maestra di dolcezza! Dammi 
65 Che al popol che ne’ tuoi soavi freni 
Già si compose io di Te canti — Pravo 
Secol nascer Ti vide ultima gemma 
Del Feltrio ceppo antico. Ma da tutte 
Del secolo le colpe immacolata 
70 Ti mantenesti, e alle più care e sante 
Virtù cresciuta, ogni desio volgesti 
A pace, e a carità. Dalla prima Alpe 
All’ estremo Pachin città non era 
Che furiando non corresse in armi 
75 Sulla città vicina, e tutto a un tempo < 1 
Nel proprio sen spietatamente iniqua ' 

Il crudo acciar non ritorcesse. I cori 
Serrati alla pietà, fatti eran nido 
D’ ogni crudel nequizia. Lacerate, 

80 O mute eran le leggi ; e in vai d’ Isauro ni 




6 



Più che altrove fremea la scellerata 
Rabbia civil, cui dava esca e fomento 
LT ereditaria eterna uimistade 
Degli Sforzeschi e de’ Bracceschi , e il tristo 
85 Gismondo che d' Arimino le genti 

A duro fren stringeva , e sovran fabbro 
Era d’ inganni, e tradimenti. Antico 
Odio pania gli abitator del monte 
Da quei della marina, e tuttor quivi 
90 Vivean le rimembranze di quel giorno. 

Che i montagnardi Ghibellin furtivi 
In questa cerchia entraro, e di lor froda 
Pagarou caro il fio. Perocché tutti 
Cadder sottesso a’ nostri brandi , e strage 
g 5 Cotal ne femmo che a’ sanguinolenti 
Cadaveri fu poco il memorando 
Pozzo, che largo vaneggiava e cupo 
Dove or torreggian le bertesche, e i merli 
Della rocca Costanza. Indi un continuo 
100 Starsi sull’ armi, un minacciarsi alterno, 

Un alterno accusarsi, e un insidiarsi , 

Che di quivi entro e fuor dato avean bando 
A tutte paci. In così fiero stato 
Gemea la patria del latin Tragedo, 
io 5 Quando al vedovo letto d’Alessandro, 
Siccome piacque al Successor di Piero, 

Tu assunta fosti. Costumata, o Sveva, 

Alla reai ne’ Colonnensi lari , 

Tutta lunge però da quanto sente 
110 D' alterigia e di fasto, e in compagnia 
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Di quella ingenua ed alta gentilezza, 

Che tien le chiavi d’ ogni cor , venisti 
Seconda al fren del signoril governo 
Di questa terra. Prode era Alessandro, 
n5 Era corona e fior d’ ogni guerriero; 

E i lauri che avea colti nel paese 

Che tra f Isauro e il Tronto siede, e quelli 

Da lui mietuti nella gran pianura 

Che dal piede dell’ alpi al mar dechina, 

120 Fatto ne avean famoso il nome. Spesso 
Però vincer lasciavasi a quell’ ira 
Che con gl’ impeti suoi travolve altrui 
Negli ultimi perigli. Ma allorquando 
Teco a consiglio si restrinse, e i suoi 
1 2.5 Voleri al voler tuo fece conformi. 

Tutta a clemenza fu sua intesa; e tutti 
I suoi comandamenti, e le sue leggi 
Furo inviti d’ amor. Tu ben sapevi 
Che stagion lunga questa tua cittade 
i3o In altrui signoria stette contenta; 

E che impossibil cosa era che quivi 
Non si f-^rbasse degli antichi prenci 
Amorevol memoria; e sapevi anco, 

Che a diveller dai cuori le radici 
1 35 Di naturale e vecchio amor, più molto 
Puote dolcezza di benignitade, 

Che asprezza di rigor. Quinci Alessandro 
Da’ tuoi miti conforti ammaestrato, 

Imparò a rattencr 1’ iroso foco 
i4° Che de’ Sforzeschi in cor da padre a figlio 
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Si travasava. E da Te fatto accorto,' 

Che a piè del dubbio verità germoglia, 

E che somma giustizia è sommo oltraggio, 
Nel giudicar camminò tardo; e fede 
i45 Nè subita uè cieca più uou porse 
A chi su i danni e le rovine altrui 
Piantar volea la sua grandezza. Ostello 
Di pace allor fu tua Cittade; e pace 
Suonò dall’ Appenin che al Tebro è padre 
i5o Sin dove Isauro in Adria mette. Spenta 
Sì cadde l’ ira , che tenea partite 
Le due genti che beon d’ un’ onda sola , 

E che in bel nodo oggi congiunte insieme 
Si stendon mano amica, e doni, e ouori 
1 55 Si ricambiano a muta, e ad ogni stolta 
Rivalitade gridan bando. Vita 
E voce racquistaro allor le leggi , 

Non più alla forza la ragion soggiacque, 

Nè più i giudizi per virtù dell’ oro 
iGo Furon pubblica merce. Nè dir valga 

Che in queste mura allor vivean gran mastri 
D’ umano e divin giure, il sapiente 
Giasone, e Quei che tutto insiem si diede 
Al culto delle leggi, e portò 1' occhio 
1 65 Indagator nel più riposto grembo 

De’ monti onde raccorre e notar 1’ ossa 
Della madre comun. Se Tu non eri , 

Loro saver non avria dato frutto 
D' integri giudicari : e invan ragione 
170 Sariasi chiesta al Sir. Perocché quando 
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5010 un uom d’ arme a tutti gli altri accenna, 
Ei degli affetti suoi fa sola norma 

Ai giudicanti , e non è alcun che s' osi 
Non esser seco. Ahi che ciò allor fu visto 
170 Quando il tuo sposo a folle amor si torse, 

E Te bandì dal suo secreto! Indarno 
Entro al chiuso de’ cuori allor si pianse 
La tua innocenza sotto a colpi oppressa 
Che calunnia le diede, onde il nefando 

180 Giudizio cadde sul tuo capo. Indarno 

Ma a che in sì lieto e fausto giorno, acerbe 
Memorie rinnovello? I tuoi trionfi 

5011 al mio canto sian subbietto, e al canto 
Faccian tenor f elette itale cetre 

1 85 Che dell’ Isauro tuo di cari suoni 
Fan risentir le rallegrate sponde , 

E al merlo plaudon del tuo prode Alunno 
Degnato al Vatican. Scende Ei pel suo 
Materno lato dalla chiara stirpe, 

190 Di cui fu germe il Velitran Pastore, 

L’ onor dell' Apostolico Senato, 

Colui che acquistò merto all' amistade 
Del Cantor di Goffredo, e che di questa 
Urna sacrata Ti fe’ letto, e io mente 
ig 5 Volgea d’ alzarti ara e delubro, quando 
Iddio chiamollo al guiderdon serbato 
Ai discepoli tuoi. Se ciò non era’. 

Or tua Cittade andrìa superba e lieta 
Di gentil tempio dove in tele e in marmi 
200 S’ ammirerian pennelleggiate, e sculte 
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Le tue virtù, le glorie tue. Chè a gara 
L’ Arti sorelle ivi sarìan concorse 
Ad onorarti, ed a far pieni i voti 
Del pisaurense Mecenate. Or dopo 
2o5 Un corso d’ anni ornai tre volte cento 
Ecco il costui lontan Nepote e degno. 

Che con le rubre bende al crin le imprese 
Leggiadre e i vanti del gran Zio rinnova, 

E punto al cor da generosa brama 
aio Di calcar Torme sue, se udrà ne’ miei 
Rudi carmi suonar tuo santo nome, 

Lor grazioso intenderà. INè fia 
Nieghi ad essi favor T eccelso Prence, 

Che pel Roman Gerarca i freni or regge 
2i5 Che tu reggesti, e del tuo buon Costanzo 
Nelle stesse aule tue le glorie, e il nome 
Or ne rinfresca. A tutti gli altri Ei primo 
Qui viene, e qui congratula al purpureo 
Novel fratello; e in Te adorando, o Diva, 
220 La gran maestra d’ amendue, benigno 
Novellamente darà orecchio al mio 
Incubo canto, e a sua preghiera forse 
Meriterommi al tuo perdon. — Nel fondo 
D’ ogni umana miseria eri sommersa; 

225 Ma Tu nè pianto di dolor, nè d’ ira. 

Davi sopra Te stessa, e francheggiata 
Sotto T usbergo del sentirti pura 
Volgevi ogni pensier nelle altrui colpe; 

E sicura che mai non lascia Iddio 
23 o In forza avversa i fidi suoi, nè mai 
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Chi solo in Lui confida Egli abbandona, 
Nulla di Te, ma sol d’ altrui pietosa. 

Pace e perdon pregavi ai rei. Nè Dio 
Fu sordo, o Sveva, al tuo pregar. Tre volte 
235 Tentò Alessandro in venenate tazze 
Farti bever la morte, e tante Iddio 
Disvelò agli occhi tuoi le ascose pesti, 

E a morte Ti campò. Sovente niego 
D’ ogni alimento a Te si fece, e ognora 
240 Per vie nascoste al tuo crudel Consorte, 

Che Ti volea finir per fame, largo 
Di cibo a Te venne ristoro. Il solo 
Aspetto di tremanti imbelli ancelle. 

Per miraeoi divin nel sonno scosse, 

245 Bastò a sottrarti d’ altri rischi, e al prence 
Altre più colpe consumar disdisse. 

Nè tutti qui stanno i portenti oprati 
A tua salvezza dal Siguor. Ne’ bruti 
Ei l’ ire risvegliò contro 1’ infame 
25 o Che osò falsar tuo scritto, e forse allora 
Del rio Baiamo la vocal giumenta 
A tua vendetta suscitò. Poi senza 
Rombo di tuon , nè luce di baleno , 

Una folgor scoscese, e di repente 
255 Battè Alessandro morto al suol. Ma al tuo 
Pietoso prego quel perdalo spirto. 

Che già d’ Inferno presa avea la strada, 
Richiamasti al suo corpo. E il redivivo 
( Oh gran trionfo tuo ! ) si riconobbe 
260 A Te del don de la novella vita, 
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E a tuoi piedi in dirotta onda di pianto 
Lavò i misfatti ond'era tinto. In questo 
Di pentimento, e di dolor compunta 
Venne supplice a Te la rea Beltade 
265 Che ti fe’ aver sì tristi giorni , e seco 

Venne il fellon che compro a prezzo d’ oro 
A tuo dannaggio sotto indegne forme 
Falsificò se stesso: e venner quelli 
Che col dolce sul labbro e il fiel nel core , 
270 E sotto artificiati atti d’ amico 

T’ ascondean gli odi loro , e nella tua 
Maggior sciagura Ti tradirò. E tutti 
Tu li vedesti in ginocchion caduti 
A Te dintorno, e tutto insiem li udisti 
275 Fra lacrime e singulti ad un sol grido 
Te innocente gridar. Ma consentita 
Perchè non emmi una dell’ arpe d’ oro 
Su cui gli Angeli santi intuonan gl' inni 
Ne’ padiglioni dell' Eterno? Al suono 
280 Dell' auree corde la mia fievol voce 
Si leverebbe, e in carmi di Te degni 
Canterìa come Tu, pacificati 
Che avesti i tuoi persecutori al Nume, 
Schiva del mondo, che per Te lusinghe 
285 Più non avea, nel claustral recinto, 

Cui Cristo in sacramento il titol diede, 

Ti riparasti, e de le verginelle 
Del poverel di Dio seguitatrici 
Nell’ umil sajo Ti chiudesti : e tutta 
290 Serafica in ardore il mondan nome 
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Cangiasti in quel di Serafina. Quinci , 

Alla sacra canzon continuando, 

Sarebbe osa ridir come Tu allora 
Ti festi a misurar 1’ interminata 
295 Distanza che si stende infra 1' umana < ' 

Grandezza, e la divina; e come quivi, 
Circonfusa da’ rai di gloria vera , 

Rifolgorasti sì , che al tuo cospetto 
Qual nebbia incontro al sol si dilegnaro 
3oo Le memorie di quante inclite donne " • > 
Tenner qui scettro, e ornaron di lordure 
De’ Malatesti e de’ Sforzeschi il lare. 

L’ alte prove dirìa di tua bontade 1 
Che al governo del chiostro Ti dier merto : 
3o5 Dirìa le sante e generose Imprese 
Della tua carità: dirìa le lunghe 
Vigilie, e le astinenze, e le preghiere 
Che al Crocifisso Amor Tu offristi, e tanto 
Accette furo a Lui, che a tuo conforto 
3io li muto legno dove effigiato 

Tu lo adoravi, articolò parole, '• 

E in voce d’ uomo a Te parlò. Direbbe 
Al fine i tuoi beati ultimi istanti , 

E il tuo tranquillo uscir di vita, e il volo, 

3 1 5 Che Tu prendesti al Paradiso, dove 
Lieta or trionfi del tuo serto, e donde 
Sovente inchini di tue luci il raggio 
Sulla città ognor tua. Nè tacerebbe 
Del portentoso tutelar favore 
320 Che ne concedi. Sia che a noi da lunge , 
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O da vicia minaccino minaccia 
Que' flagelli che in man Dio talor prende 
Per punir colpe umane, a Te ricorso 
Facciam che mai non va perduto. Furia 
325 Di guerra corse già l’ Itale prode , 

Disertò campi , arse città e castella ; 

Ma tua mercè la cerchia uostra, e i nostri 
Seminati e vigneti alla sua rabbia 
Camparo. Invano ai nostri muri assalto 
33o Dier le sdegnose armi di Gallia. Invano 
Dal vicin mar le ultrici Angliche prore 
Un diluvio di folgori guerriere 
Ci piovver sopra. Invan la scellerata 
Civil Discordia a rallumar qui venne 
335 La sua facella. Tu patir non sai 
Che r antica opra tua ritorni vana, 

E quante volte quivi appar la Dira, 

Tante di mano a lei la face involi , 

E ne spegni la fiamma, accesa appena. 

34o Così per tua virtù rabbia di parte 
Qui mai non valse inaridir ne’ cuori 
Que’ santissimi germi onde si fanno 
Sicure le città, fide le stanze, 

E riposati i cittadini. Oh ! sempre 
345 Vinca tua guardia ire civili, e sempre 
Diffondi sopra noi parte di quella 
Vampa d’ amor che Ti circonda, e a questo 
Tra pauroso c audace inno, o Divina, 

Raggia d’ un riso, e grazia in Ciel gli acquista. 
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Pro Illmo et Rmo Episc. 
PHILIPPO MONACELLI 
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Lect. Dogm. Th. in Ven. Sera. Pij. 
ac Exam. Pro-Synodalis. 
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